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L’ortografia romagnola

L'ortografia romagnola di Daniele Vitali, Il Ponte Vecchio, Cesena 2009, che la
“Schiirr” ha pubblicato interamente a proprie spese potrebbe anche dirsi
un opuscolo per il formato, se il suffisso diminuente non facesse torto alla
consistenza del testo e, soprattutto, all’'intelligenza e all'impegno profuso
dal nostro Autore in queste pagine cosi dense e concettuose.

Il consocio Daniele Vitali, bolognese che lavora a Bruxelles come tradutto-
re presso I’'Unione Europea, glottologo — allievo di Luciano Canepari, pro-
fessore di fonetica presso I'Universita di Venezia —, autore di importanti
opere scientifiche e didattiche (Dizionéri Bulgnai$ —Itaglian, Pendragon, Bo-
logna 2007 insieme a Luigi Lepri; Dscarret in Bulgnai$? Manuale e grammatica
del dialetto bolognese, Perdisa Editore, Bologna 2005), da tempo si occupa
dei dialetti emiliani e romagnoli con dirette ricerche sul campo. Con
quest’opera viene a ragguagliarci sulla storia della grafia romagnola; sulle caratte-
ristiche del dialetto della pianura ravennate—forlivese e sulla loro resa grafica; sul
dialetto di Careste (frazione ora
abbandonata di Sarsina) e sul sar-
sinate. Si tratta dungue di uno studio
tutt’altro che pan-romagnolo, ma che
esplora dal punto di vista ortografico
I'area piu studiata della Romagna e
da cospicue indicazioni di lavoro a
quei potenziali dialettologi che vo-
gliano dedicarsi a ricerche sui rispet-
tivi dialetti, finché si  ancora in tem-
po, visto il rapido degradare di molte
parlate, soprattutto dei piccoli centri
della collina e della montagna, sotto-
posti a pressioni risalenti dalla pianu-
ra o provenienti dai versanti con-
termini.

Ma niente pud meglio orientare i
futuri lettori sui caratteri del libro
delle parole con cui I'Autore li-
cenzia la sua opera, e che qui ri-
portiamo.

Asmmparming < laiiuin Diwdie b %l

Daniele Vitali

LORTOGRAFIA
ROMAGNOLA

2 pianurs rvenmeie-fodivese
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«Mi pare si possa dire, sulla base degli
esempi dati fin qui, che scrivere in mo-
do coerente i dialetti romagnoli sia
tutt'altro che impresa impossibile: basta
mettersi d’accordo sul valore da dare ai
segni, cercare di far corrispondere in
modo univoco segni e fonemi e utilizza-
re, per ogni dialetto, soltanto i segni ef-
fettivamente corrispondenti ai fonemi
presenti, anche se questo owiamente
significa dover prevedere nel sistema
ortografico romagnolo un buon nume-
ro di diacritici (che perd non si utilizza-
no mai tutti, dato che ogni dialetto ha il
proprio sistema fonologico).

Ho evidenziato la parola coerente per-
ché la coerenza € un punto fonda-
mentale per chi voglia lasciare una
traccia scritta affidabile di com’era
fatto il proprio dialetto a quanti leg-
geranno racconti, poesie e studi fra
trenta o quarant’anni, ma anche allo
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Il consocio Gianfranco Zaval-
loni che da otto mesi dirige I'Uf-
ficio Scuola e Cultura del Consolato
d’ltalia, a Belo Horizonte (Minas Ge-
rais), ci scrive una lettera che in parte
pubblichiamo, dal momento che fa
riferimento a temi attuali, a consoci
prestigiosi, come il compianto Sauro
Spada di Cesena, e ad iniziative cul-
turali sempre cesenati.

« ... Quello del romagnolo e per me
una fissa al punto che piu volte, co-
me dirigente scolastico, mi sono bat-
tuto perché anche a scuola si ritorni
a insegnare la nostra lingua locale.
Ho fatto questa battaglia anche alla
luce dell’esperienza dei primi anni da
direttore didattico in Val di Fassa,
dove il Ladino si parla e si insegna
per legge a scuola. Di lingua locale ne
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studioso di oggi, che potrebbe non
parlare nessun dialetto romagnolo,
oppure pud parlarne uno e cono-
scerne bene un altro paio, ma non
puo certo saperli tutti a menadito.
L’evidenziare la parola coerente per-
mette anche di ribadire che qualun-
que sistema ortografico (a partire da
quello italiano) é convenzionale, cioe
e il prodotto di una decisione in
qualche modo concordata, che viene
poi seguita da tutta la comunita degli
scriventi e dei leggenti mettendo da
parte preferenze e idiosincrasie per-
sonali. In questo senso I'area geogra-
fica di applicazione di una certa or-
tografia dipende dal comune sentire
di appartenere alla stessa comunita
linguistica, e la comunita romagnola
ha da tempo fatto scelte ortografiche
diverse da quelle di Bologna, Mode-
na, Reggio o Ferrara, per non citare

ho parlato anche nel mio ultimo li-
bro La pedagogia della lumaca — Per
una scuola lenta e non violenta (EMI,
Bologna 2008), dedicando un intero
capitolo al tema “Il locale nell’era del
globale”. [...] Di lingue regionali e lo-
cali mi interesso anche ora, qui in
Brasile, dove ho a che fare con le
comunita degli italiani all’estero che
spesso sono organizzate in base alle
lingue regionali (trentini, veneti, sici-
liani, emiliano-romagnoli...).

Come vedete, io non parlo di dialetto,
ma di lingue locali, regionali o biore-
gionali. La differenza e sostanziale. [...]
Se volete approfondire i temi trovate
proposte e link sul mio sito www.
scuolacreativa.it/romagnolo.html.
[...]

Vorrei infine ricordare che I'anno
scorso, come Associazione Ecoistitu-
to di Cesena, abbiamo ripresentato al
Comune di Cesena un progetto sul
romagnolo. Questa volta I'intento é
quello di non disperdere il patrimo-
nio di Sauro Spada e dello zio I'’Ano-
nimo Romagnolo (a cui a Cesena so-
no stati dedicati i giardinetti

che le citta dai dialetti piu simili a
quelli della Romagna.

Tecnicamente nulla impedirebbe di
studiare, basandoci sugli stessi prin-
cipi, un sistema di scrittura valido ad
un tempo per i dialetti di tipo roma-
gnolo e quelli di tipo bolognese, mo-
denese, reggiano e ferrarese, e il fatto
che non si sia mai battuta questa pi-
sta si deve piu che altro a questioni
identitarie.

Ma proprio qui, forse, sta il punto: il
sistema ortografico romagnolo, con

le sue &, 0, & 0, di valore ben diverso
da queIIo de| bolognesi &, 6 /ee, 00 /
o0 dei piacentini &, 6/ ra/, funziona

ed é usato dalla maggior parte degli
autori e questa € senza dubbio un’im-
portante conquista sulla via di una
maggior tutela e valorizzazione del
prezioso patrimonio linguistico della
Romagna.»

del Ponte Vecchio).

L’intento & quello di avere uno scaf-
fale (libri, DvD, video, manoscritti,
testimonianze, ...) dedicato specifica-
tamente all’amico fraterno Sauro.
Dobbiamo batterci perché non si di-
sperda il patrimonio di questo gran-
de Cesenate che, in maniera pionie-
ristica, ogni volta che lo chiamavo o
veniva chiamato da qualche maestra,
sempre con passione veniva nelle
scuole a parlare di questo suo grande
amore: il romagnolo.

Insieme all’amico Pier Paolo Maga-
lotti e alla Societa di Ricerca e Studio
della Romagna Mineraria stiamo por-
tando avanti una ricerca sui cesenati
e romagnoli che a fine Ottocento ar-
rivarono nello stato brasiliano del
Minas Gerais (che si traduce Miniere
Generali) per continuare il lavoro
che per tanto tempo avevano fatto
presso le miniere di Formignano e
dalle quali erano stati licenziati.

Si parla di 700 famiglie. Insomma,
anche qui in Brasile si parlava “ro-
magnolo”.»

la Ludla



Riprende con questo articolo la collabo-
razione di Mario Bartoli, che molti lettori
ricorderanno come valoroso cacciatore di
etimologie. Il termine incalamuni trova
riscontro anche in Bonaguri, 1995: “si
dice di persona triste, depressa, abulica,
dal viso segnato dalla mestizia”. Nella
forma incalmunis ricorre in Ercolani,
1994 col significato di “sentirsi psicologi-
camente depresso, di malavoglia”.

I termine & ancora presente nelle parlate
forlivesi anche nella forma sincopata in-
camuni con significati vari, fra cui an-
che ‘frastornato, spaesato, malaticcio’.

/calamuni (italianizzabile in *incala-
monito) e participio passato del ver-
bo riflessivo incalamunis (italianizzabi-
le in *incalamonirsi); questo verbo
ha un corrispondente (in forma non
riflessiva) nel dialetto ferrarese incal-
munar. La base di questo verbo & cer-
tamente il greco ‘kalamos’ (canna),
che produce un derivato ‘kalamon / -
onos’ (non reperito, per altro, fino
ad oggi nel greco classico, ma neppu-
re nel bizantino, né nel greco mo-
derno?), che vale/varrebbe “canne-
to”, “luogo in cui crescono canne”
(quindi si tratta di luogo palustre, o
che si trova comunque lungo corsi
d’acqua). Da noi questo tema greco
non ha dato luogo a toponimi, al-
meno apparentemente.

Il suffisso -0n /-0nos opera normal-
mente in greco classico per formare
toponimi da nomi di piante (fitoto-
ponimi) o animali (zootoponimi), cosi
si hanno: ‘marathon’ (finocchio), con
il derivato ‘marathon / -0nos’ (luogo
dei finocchi selvatici), anche toponi-
mo (in it. Maratona); ‘sikuos’ (coco-
mero) / ‘sikua’ (cetriolo), con il deri-
vato ‘sikuon / -0nos’ (cocomereto o
cetrioleto), anche toponimo (in it. Si-
cione); ‘sykon’ (fico), con il derivato
‘sykon /-0nos’ (luogo piantato ad al-
beri di fico), che non ha dato luogo a
toponimi in Grecia (ma vedi Ficana,
di derivazione latina, nel Lazio) ecc.
Formato in guesta maniera, da noi si
trova anche il toponimo (fitotopo-
nimo) Riccione (medievale Fundus
Arcionis). Esso deriva dal fitonimo
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Incalamunis e dintorni

di Mario Bartoli

greco ‘arktion’ (lappola) (la forma fa-
rebbe infatti escludere la derivazione
dallo zoonimo ‘arktos’, granchio di
mare); si tratta della ben nota pianti-
cella, frequente sulle spiagge sabbio-
se, che produce infiorescenze fornite
di uncini che si attaccano alle vesti.

Il fitotoponimo derivato sarebbe in-
fatti ‘arktion/-onos’, esitato poi in
Arcione > Riccione.

Incalamuni quindi da *in-calamon, ver-
balizzato in forma riflessiva (0 non),
vale “entrato/immessosi (e quindi
smarritosi) nel canneto”. D’altra parte
e facile che per termini del genere il
significato della base su cui sono co-
struiti sia usato in senso metaforico-
ironico.

Il ferrarese incalmunar vale “confon-
dere, mescolare cio che & vero con
cio che é falso”, “infrascare”.

Difficile e stabilire I'epoca a cui risale
il nome (caratterizzante luogo) *ka-
lamon (/-0nos): personalmente pro-
pendo per I'epoca villanoviana o e-

ventualmente pelasgica, piu che per
quella bizantina, o per un apporto an-
che piu recente; comungue per un pe-
riodo “greco” dell’Emilia-Romagna,
dato che il verbo deriva direttamente
da ‘kalamon /-0nos’ e non direttamen-
te da ‘kalamos’ (parola greca trasferitasi
presto anche in latino, “calamus”, at-
traverso gli etruschi?); e cioé da una
lingua e da un’epoca che usava il suf-
fisso -on /-0nos di collettivi e derivati
esprimenti “frequenza sul luogo” di
piante o animali.

La piana di Maratona (letteralmente “dei fi-
nocchi selvatici”) come appare in un disegno
ottocentesco di D. Lancelot, desunto da //
mondo del X1X secolo, Gribaudo, 2003.

Qui, nell’aprile del 490 a. C., gli ateniesi guida-
ti dallo stratega Milziade sconfissero I'esercito
d’invasione persiano, dietro il quale marciava-
no gli ateniesi fuoriusciti guidati da Ippia, certi
di riprendere il potere nella loro citta, grazie
alla vittoria delle armi straniere.

L’evento rimase celebre nei secoli come una
vittoria della civiltad occidentale contro I'as-
solutismo persiano e della democrazia con-
tro la tirannide.




Anche per soddisfare le richieste che ogni tanto ci giungono
dai nostri soci e dai lettori della Ludla, che ci chiedono
informazioni sui dizionari romagnoli e sulle loro
caratteristiche, iniziamo da questo numero la pubblicazione
delle schede descrittive dei dizionari del nostro dialetto pubbli-
cati a stampa, senza tralasciare

informazioni pratiche come quella che si riferisce alla loro
reperibilita.

La rassegna non puo non cominciare dal primo di essi in
ordine cronologico: il

Vocabolario romagnolo-italiano di Antonio Morri.

L’autore

Antonio Morri nacque nel 1793 a Faenza, primogenito
di otto fratelli, da una agiata famiglia borghese di pro-
prietari terrieri. Dopo aver compiuto i primi studi nel
seminario della citta natale si trasferi a Roma per studia-
re giurisprudenza, ma ben presto si accorse di non essere
assolutamente portato per questa disciplina.

Affascinato dalla figura di Napoleone, si arruolo nelle
sue armate e partecipo alla Campagna di Russia ed alla
battaglia di Dresda (1813) dove fu fatto prigioniero dagli
austriaci. Tornato a Faenza si dedico agli studi letterari e
soprattutto alla sua grande passione: la caccia. Nel corso
della sua vita si mantenne sempre fedele agli ideali di li-
berta e partecipo alla vita politica della citta nelle vesti di
liberale moderato, ricoprendo anche qualche incarico
pubblico dopo I'unificazione. Mori nel 1868 nella sua
villa di San Pier Laguna nella campagna faentina.

Antonio Morri in una rarissima stampa presente nel Fondo
Piancastelli della Biblioteca Comunale Aurelio Saffi di Forli.
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La Rumagna e i su vacabuléri

Vocabolario romagnolo-italiano
di
Antonio Morri

Schede di Bas-cian

I Vocabolario

Il Vocabolario romagnolo-italiano del Morri — stampato a
Faenza “Dai tipi di Pietro Conti all’Apollo” nel 1840 — &
un grosso volume di 932 pagine di cui le prime sei sono
di introduzione e le ultime 40 costituiscono I'appendice,
con alcune nuove voci ma prevalentemente con aggiunte
a quelle esistenti.

Il 'volume si apre con la dedica “Agli illustrissimi Signori
componenti la Magistratura di Faenza”, alla quale segue
la Prefazione ed un Avvertimento e Prospetto Convenzionale
indicanti i diversi suoni delle vocali e consonanti nel dialetto
romagnolo.

Intento dell’Autore, che vi impiegd — come egli stesso
afferma — dieci anni di lavoro, & quella di fornire “alla
studiosa gioventu” ed ai suoi concittadini I'equivalente
italiano delle parole del loro dialetto. Un intento quindi
di tipo eminentemente pratico e didascalico, come era
logico per quel tempo, e non di tipo documentario o
conservativo, come lo sarebbe oggi.

Morri era consapevole di aver fatto per quei tempi
un’opera fondamentale per la Romagna ed i romagnoli:
«Mi ¢ dolce il pensiero (...) di essere io, se non altro, il
primo strumento, che Romagna sia provveduta di un li-
bro che tutte le provincie d’Italia posseggono, e che a Lei
per la novita del suo dialetto, sopra tutte € necessario.”
Al Morri si deve il merito di essere stato il primo a scri-
vere, 0 quanto meno a pubblicare, in romagnolo: “Non
SO esservi stato giammai chi siasi dato I'impaccio di pub-
blicarne a stampa un sol verso, e forse taluno ne avra per
suo passatempo scombiccherato alcun foglio”. Sua é
dunqgue la prima resa ortografica del dialetto e I'intro-
duzione dei segni diacritici per la corretta pronuncia. “Se
considerato dal punto di vista fonetico moderno & im-
perfetto, — ha scritto Friedrich Schiirr — questo, dato lo
stato della filologia di allora, non dev’essergli ascritto a
biasimo. Chi é pratico della pronuncia romagnola sapra
interpretare giustamente la sua trascrizione e mettere a
profitto la ricchissima raccolta di voci e modi romagnoli.
Cronologicamente il primo fra i vocabolari romagnoli e
rimasto pur sempre il migliore e uno dei migliori di tutti
i vocabolari dialettali d’Italia».

Ricordiamo che il Vocabolario costitui un prezioso stru-
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mento di indagine dialettologica, come dimostro Adolf
Mussafia, basando esclusivamente su di esso la prima De-
scrizione del dialetto romagnolo, pubblicata dall’insigne lin-
guista a Vienna nel 1871.

Il dialetto & quello faentino, quale evidentemente doveva
essere parlato nella prima meta dell’Ottocento. General-
mente molto ricca € la spiegazione e la traduzione di ogni
lemma. Diversamente dalle opere consimili apparse fino
ad allora in altre regioni d’Italia, il Morri non si limita a
fornire la traduzione in italiano con un unico vocabolo,
ma fornisce un’ampia gamma di sinonimi chiarendone le
singole sfumature. Oltre all’amplissima terminologia del-
le arti e dei mestieri ed alle ricche nomenclature della
flora e della fauna, va segnalata la presenza del gergo dei
muratori e di un buon numero di forestierismi, soprat-
tutto francesismi, entrati evidentemente nella parlata, se
non del popolo, quanto meno in quello della borghesia
alla quale Morri apparteneva.

Il lettore moderno pud incontrare a volte difficolta ad
intendere la traduzione di certe parole, in quanto
I'autore, fedele al purismo allora in voga della lingua, ri-
corre nella traduzione a vocaboli del vernacolo toscano
che a volte riescono di difficile comprensione; questo av-
viene soprattutto quando I'autore fornisce I'equivalente
di proverbi o modi di dire.

A mo’ di esempio riportiamo il lemma ebi ‘abbeveratoio’, vo-
ce scelta a caso fra quelle presenti pit 0 meno in forma iden-
tica in tutte le parlate romagnole e che ripeteremo per tutti gli
altri vocabolari di cui parleremo nelle prossime puntate.

“EBI, s. m. Abbeveratojo, Beveratojo, Truogolo, Trogolo, Al-
bio. Ogni sorta di vaso, ove beono le bestie.”

VOCABOLARIO

ROMAGNOLO-ITALIANO
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Scheda tecnica

Morri Antonio, Vocabolario romagnolo - italiano, Faenza, Con-
ti, 1840. Pagg. VI, 926. 28 cm. Testo su due colonne.
L’edizione originale & molto rara, come capita del resto per tutti
i dizionari dialettali. In antiquariato, sempre che si riesca a re-
perirla, vale diverse centinaia di euro. Ne esiste una ristampa
anastatica che, con un po’ di fortuna, si pud trovare per 20-30
euro nelle bancarelle o nelle librerie che trattano I'usato e i re-
mainders.

TerANATeE

Eletti i nuovi organi dirigenti della “Schirr”

Nel pomeriggio di sabato 9 maggio si € svolta a Santo Ste-
fano I'’Assemblea ordinaria della “Schirr” per I'approva-
zione del rendiconto economico, I'elezione del nuovo
Comitato direttivo e del Collegio dei sindaci revisori.

Sono stati eletti nel nuovo Direttivo i consoci

Camerani Gianfranco...........cccooceeeveveiiicieie e, voti 71
Fabbri Carla.........cccoooiiiii voti 61
Fabbri Oriana.........ccccco i voti 58
Galli GIOVANNI ..o voti 57
ASSIrelli GIOVaNNi........c..ocvoeiiee i voti 57
Melandri Domenico Paolo ..............ccceevvvvviiiinnn, voti 52
Morigi GIOVaNNa .........ccooe v voti 35
Benedetti Rosalba ..........ccccoveeivii e, voti 33

La ludla

MazzZeSi OMEIO w...ovvevieeeeee s voti 28
Donati GIaComO .........c.cccvvviiiieiiis e voti 26
GeloSi ENNIO ...vovvcicecee e voti 26
Olivucei LOretta .....ccooocveeiviiiviiiice e voti 22
NaNNi Lidia ....c.oooovveiiiiiiic e, voti 19

Hanno inoltre ricevuto voti: Fabris Franco, Molducci
Giuseppina, Monti Marino, Fabbri Lino, Miserocchi Li-
na, Flamigni Pier Giuseppe.

Sono stati eletti nel Collegio dei sindaci revisori

Borghi Paolo.............c.coooiviii s voti 73

StrocChi LiNO.....oooeis et i voti 64

Fariselli Marcello..........ococo v e, voti 52
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Frazchen Talanti, quel ch’l'avéva i-
spiré a Stecchetti e’ parsunag ad Tu-
gnaz, e’ scrivé int un su sunet sora la
nascita ad Roma:

“E pu i pinsé da fabriché', int la veta

dal sétt culen pi0 béli, una zité

antiga quéant dla Cordula Puleta”.

E pu int la ndta u i da la zonta:
«Cordula Poletti; poetessa di Ravenna
antiquata nel vestire e nello scrivere.
Questa, che Talanti e’ trata cun acse
pdca cavalareja e la javéva quendg en
ad manch ad lo, che I'éra ned de’
Stanta, la jéra la fjola d’on ch’e’ vin-
déva al vé$ a Ravéna in Via Rattazzi,
mo la javéva una grand’inteligenza e
'na gréan cultura ch’la dvinte scritora,
puetesa e nenca, par ona not, moj ad
Santino Muratori, quel dla Clasensa.
Al méli-lengv al dgéva che li I'éra pio
mare de’ mare, sta e’ fat che, manéda
da oman, la fo curispundenta ad gué-
ra in quela ad Libia e in quela de’
Quendg e zdot.

FaSend un pas indri a la truven a dis-
sét en a fé cidpa cun la Duse (un quél
ch’e’ dure fena a che la-s “fidanze” cun
Sibilla Aleramo; pu, de’ 1931, la dvinte
“segretéria particuléra” dla cuntesa Eu-
genia Rasponi Murat ch’l'éra 'na femi-
nesta).

L'éra da pbc mi§ invaghida dI'E-
leonora, ch’a I'avden davanti a la sta-
zion ad Ravéna a tné' da sté’ dla zent
ad gran nom: i avéva d'arivé' Gabriele
D’Annunzio cun la Duse e €’ prenzip
Friedrich Hohenlohe Waldenburg (par
capis, quel ch’l'avéva ‘na bota ad tos).
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La Cordula Puleta,
la Duse e e’ Vate
a Ravena de’ 1902

di Pier Giorgio Bartoli

Sti parsuneg j avéva da fé' la su
presenza a la cerimogna de’ zinquan-
téSum de’ Teatar Alighieri, ch’la sa-
reb cminzéda la dmenga ondg ad
maz de’ 1902 cun e’ “Tristano e Isot-
ta” ad Wagner.

Quand che j ospit j arive, la Cordula
la i purte a e’ Grand Hotel Byron
ch’l'éra int la piaza da cant a San
Franzesch, mo chi lusuds luchél (avi
da pinsé’ ch’u j éra nenca I'inglisena
[cassetta di scarico dell'acqua] cun €’
curdon e e’ cartél: “tirare I'acqua”) i-
n gni piasé: j avléva caiquél pio ru-
mantich, pio puétich, a cost ch’u i

fos sté bSogn de’ bucalen.

La Puleta la risulvet e’ problema
faSendi aluzér int la Capéla scunsa-
créda ad San Bas-cian int la pgnéda
dri ae’ Fos Giéra.

E’ fo ila che ‘na maténa, int ' mén-
tar che i Nostar i curéva nud tra i
pen, una babena, fj6la de’ guargian,
la-s mite a zighé”:

“Mama! Mama! | fantédma...”.

Dutri dé dop D’Annunzio e’ scrivé a €’
su amigh Corrado Ricci:

“La Signora Duse sta poco bene.
Sconta amaramente 'estasi della pineta: ha
bisogno di rimanere a letto...”.

La chiesetta di San Sebastiano alle Aie nella Pineta di Fosso Ghiaia.
Accanto al titolo, un quadro che rappresenta Lina Cordula Poletti (1885-1971).
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Prema dla gvéra de’ Cvendg e zdot, i
mi non, Zvanon e Miglia, insen cun i
su fjul, BiaSon [Biagio] e Marion [Ma-
rio], i lavuréva un sid [podere] int ¢’
Bunzlen [Boncellino] d’ Bagnacaval.

J éra puvar cuntaden e tot i dé u i tu-
chéva ad supurté’ i cuntrol de’ fator
che, a nom de’ patron, e’ gvardéva
indipartot. Biason I'éra dI'Otzént-
nuvantasi, Marion I’éra de’ Novzént.
Par no fés dé’ cumbié [commiato] da
e’ patron, i lavuréva e’ de e la nét par
dimustré’ d’avé’ e’ sid in ordin.
Cvand che de’ Cvéendg e’ s-ciupé la
Gvéra, Biason, a zdot én, e’ fo ciamé
int i suldé lasend un grand vut int i
sintiment [affetti] e int e’ lavor.

I mi non, cun I'ajut de’ fjél pio znen,
i lavuréva cun sacrifezi par mandér
avanti e’ sid.

E’ fo un didastar int e’ Novzent-dis-
sét, cvand che nench Marion e’ fo
ciamé int i suldé.

L’avéva apena ciumpi i dissét en, I'a-
véva incora la faza d’un babin ch’u-n
j éra incora spunté la bérba.

La disperazion di mi puvar non la

Visitate il sito www.argaza.it.

La gvéra ad Marion

Una testimonianza
di Mario Martini

gvinté tragédia, cvand che, dop a do
stman da la partenza, i Carabignir j
arivet cun una cartuléna cun la nute-
zia che Marion I'éra mort in trincea.
| 'avéva mandé int la gvéra dj amazé
senza avé’ rizivu anson adestrament!
Int e’ Novzént e Zdot, a gvéra fnida,
BiaSon e’ turnet a ca in cunged, ch’u
gl’j avéva fata, e e’ truvet i su vec di-
strot da e’ dulér e da la fadiga. J avé-
va al man pini ad chél e ad sédal [cre-
pe, fessurazioni], ch’j avéva luté in ma-
nira dsumana par mantné’ e’ diret
d’armastér int e’ sid.

E’ patron e e’ fatdr, che cun la scusa
d’ésar di produtur ad génar alimen-
tér, i n'éra briSol andé in gvéra, j éra
sempar ale a bravé’ dri a i mi pavar
non parcheé i lavur j éra indri.

Cun granda vulunté, Biason us mitet
sobit a lavuré’ fasénd turnér in ordin e’
sid. Me a so néd int e’ Novzéntvindsét
da BiaSon e e’ prém pinsir de’ mi bab
e’ fo cvel ad métum e’ ndm ad mi zéj
Marion.

Int e’ Névzent-trenton, dop a tredg én
da la fen dla gvéra, ¢’ Gvéran fasesta €’
fadet a su spéS una béla iniziativa.

Tot i cadu in gvéra i fo eSumé d’int i
post indd’ch’j éra murt e i fo mandé
int i su cumon. J avéva mes agli 6s in
dal casitin bianchi e a Bagnacaval u
n'ariveé un vagon da tréno.

Me a javéva di§ eén, e mi nune Zva-
non ch’u-m tnéva stret la man, u-s
mitet a pjanzar cvand ch’e’ vdet su
fiol BiaSon int ¢ méz d'una fila
ch’l'éra sémpar longa, pasé’ purtend
a spala la caseta bianca cun agli 6s ad
su fradél Marion.

Mi zéj Marion i I'a tumulé int la Cisa
di Cadu ad Bégnacaval e int una la
pida, straméz a tot chj étar, u-s p6
IeéZzar «Martini Mario — 1900-1917».

La chiamata degli uomini sotto le armi co-
strinse le donne delle nostre campagne a
sottoporsi ad innaturali lavori “da uomini”
che spesso ne minarono la salute.

L’incisione di Gino Barbieri coglie con e-
strema partecipazione questa dolorosa realta.

Vi troverete tante informazioni sulla “Schirr”, tutti i numeri della «Ludla», la rivista in linea «Al vés » nonché
I'informatore degli eventi in dialetto romagnolo che vi da la possibilita di conoscere data e luogo delle mani-
festazioni dialettali o sul dialetto che si tengono in Romagna.
Awvisiamo gli organizzatori di eventi dialettali che la “Schirr” svolge gratuitamente questo servizio informativo. Basta in-
viare informazione dettagliata a schurrludla@schurrludla,191.it o, per fax, al numero 0544 562066.
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Scaldés I'éra un probléma par tot.

I cuntaden i-s Sgavagnéva mej, parche
j avéva i filir e al lazér da scavasé’
[scapitozzare ogni 2-3 anni] e cun al
brochi [rami] dj Gjum, dj abdol [Popu-
lus nigra], dj opi [acero campestre] e
cun i vidéz dla pudadura dal vid i
fa%éva al faseni che pu e’ bSugnéva
dividar cun e’ patron. E’ patron,
s'I'avéva parec cuntaden, lo sé che u-s
scaldéva.

Dal volt, us butéva zo un ojum sech
(nench cvel i-l dividéva); e cun e’ bdél
[tronco] u-s faSéva dal s-ciamp e cvesti
sé che al bruSéva e al fa%éva chéld;
mo al scidamp aglj éra pochi nench
par i cuntaden. Pral fésti d’Nadél, u-
S mitéva int ¢’ camen la zdca [ceppo
delle radici] ch’la bruséva pian pian,
mantnend pusibilment la brésa senza
fjamba par duré’ pio tant.

E pu e’ cuntaden I'éra int la psion
[possessione, podere] e e’ patron no; e
cvindi e’ truvéva nench e mdéd ad
arangiés. Mézédar, coma di’ méz-lédar,
i-s lamintéva i patron.

E’ camen, par scaldés, u n’éra mi-
ga una gran risorsa! Se u-s mitéva
so una fasena, t’at scutiva la faza,

Scaldés int al ca di puret

| cuntaden

di Romano Tombetti e Gianfranco Camerani

mo la schena la j éra sempar giazé-
da; e pu la pio pérta de’ calor las
n'andéva par la cana de’ camen.
Invézi ¢’ camen I'andéva ben par ma-
gnéj intoérna la séra, cvand che u-s
mitéva so la gardéla granda int un
gran lét ad brés! Aléra tot la fameja
las strinzéva cun i pi int 'uréla e o-
gnon I'avéva la su béla feta ad pan int
al znéc, e’ bichir de’ ven in so int
I’'ésa de’ camen, €’ curtél int al man e
la furzena par tu’ so la chérna da vul-
té’ e da scriché’ tra e’ pan.
Naturalment u-s tratéva ad chérna ad
porch, d’'un asurtiment ad chérna ad
pobrch: zunzeza mata, cun al c6dghi,
un tuchin ad zunzeza béna e un pd

ad panzeta o d’gvanza [guanciale]. La
panzeta la-s cuSéva par préma e u-s
cminzéva magnend al strisulin pio
cOti che ognon u-s tajéva cun e’ su
curtél.

U n'é ch'us purtes int la tévla la
chérna za cota! E’ bél I’éra cusla scri-
chéndla par dnzar ¢’ pan, magnéndla
man man ch’la;s cuséva... che sol cvi
ch'i I'a pruvé i-l p6 capi.

Par nujétar babin, i Sbuzéva un ba-
chet e i j infiléva int la veta un pd ad
zunzeza a un pb ad panzeta; acsé a-s
putéma avsiné’” a la chérna senza scu-
tés.

Fini d'magné’, a sta%¢maunpbdalea
scorar, intant che la brésa la-n s'éra

I —————

d,{ b g WY

it

Il nostro Giuliano Giuliani, cercando un efficace punto di vista, si € idealmente collocato dietro il fuoco, ove c'era e’ murol de’ camene i pi
di cavdon, degli antichi “capitones” che dal focolare curavano i fati della famiglia e ne assicuravano la continuita.
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cunsuméda tota. Dop, o che a s'an-
déma a Iét o che andéma int la stala,
specialment se u j éra dla zent a ve-
gia.

La stala la tnéva prés a poch méza ca
e la putéva ésar sempliza, da tre soj
[soglie] cun e’ curidur pugié a la mura-
ja, o dopia, da si-0t soj cun e’ curidur
int " méz... E aldra, par cupri’ stal
stal, u j avléva dagli architeturi a volta
che al laséva a boca avérta; e ona la-s

pd avdé’ int un agrituriSum longh a
e’ Sman, dri a la Piaztena.

Al stal al-s scaldéva cun e’ rispir dal
vach e nench cun dI'ét éria (scurez),
che aléra u-n s'i badéva parche, i s
cen [cristiani, persone] e i su animél
[bovini], a sema tot una fameja.

| cuntaden i tnéva la stala ziziléda e
acsé u-s faSéva una vigliaca d’'umdité
che, invézi ad f&’ bon, la daséva dan
al besti (che, prést o térd, al ciapéva

TerANATeE

Artorn a ca

Ecco che finalment a las e’ b3dél

e a tdran a ca mi, par bona sorta;
trampalend par sté’ dret, mo a jo la scbrta
d’ona o cl’étra dal fjéli, e u n’é gndnch mél...

E’ canzél u s’arves - un bél avdél! -

e aj ariv — benturné! — a la mi porta.

L’e un bél zugh infilém, un po a la storta,
e artruvér e’ mi post, coma un righél.

Finéstar spalanchédi, écco e’ Zarden;
I’e trascuré, pero I'e bél I'istes!
Un merl e’ sélta do’ che e’ cala e’ sdl...

A turnaro a cunté’ nuval e sren
e a respiré’ I'udor dI'érba ch’la cres...
P06 dés che, a nota, u-s senta e’ rusignadl...

Ritorno a casa

la tubercul6$i), mo i cuntaden j éra
tradiziunalesta e i faSéva coma ch’j
avéva sempar fat.

Sora la vegia int la stala u j é tota una
literatura: a cvé a direm s6l che int al
stal di cuntaden u s’j arduséva nench
i Sbrazent, par sté’ un p6 int e’ chéld.
Ogni ca la j avéva i su “client”, che
par0 j arpaghéva i cuntaden cun una
zurnéda d’lavor a gratis, che lass cia-
méva apont “I'6vra dla stala”.

di Duilio Zuccherini

Ecco che finalmente lascio I'ospedale \ e torno a casa mia, per buona sorte; \ barcollando per stare dritto, ma ho la
scorta \ di una o I'altra delle figlie, e non c’é neanche male... \\ Si apre il cancello — & bello rivederlo!- \ e arrivo —
bentornato! — alla mia porta. \ E un bel gioco infilarmi, un po’ di shieco, \ e ritrovare il mio posto, come un regalo. \\
Finestre spalancate, ecco il giardino; \ é trascurato, ma € bello ugualmente; \ Un merlo salta dove cala il sole... \\ Ri-
tornerd a contare nuvole e sereni \ e a respirare I'odore dell’erba che cresce... \ Puo darsi che, a notte, si senta
I'usignolo...

Questi versi per ricordare ai conoscenti ed agli amici Duilio Zuccherini: un caro consocio che non é piu tra noi.
La Redazione
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[continua dal numero precedente]

= Raddoppiamento dell’aggettivo: brét brét ‘brutto brut-
to, bruttissimo’; bon bon ‘buono buono, ottimo’. Il se-
condo aggettivo pud prendere il suffisso -ant (0 -anta): si
tratta di casi rarissimi nei dialetti italiani; in romagnolo
I'unico esempio & rappresentato da ndv nuvant (o nuvanta)
‘nuovissimo’.

= Rafforzamento dell’aggettivo con I'aggiunta di dur, let-
teralmente ‘duro’, qui con il senso di ‘compatto, intenso,
profondo’: gras dur ‘molto grasso’; imbariégh dur ‘ubriaco
fradicio’.

= Rafforzamento dell’aggettivo con I’aggiunta di un suo
sinonimo: gras téc ‘grasso pieno’ (téc, usato quasi solo in
questa espressione, viene dal longobardo *thikki ‘grasso’);
bagné mérz ‘bagnato fradicio’, letteralmente ‘bagnato mar-
cio’, analogamente sudé mérz ‘sudato fradicio’; sot brusé
‘completamente asciutto’, alla lettera ‘asciutto bruciato’.
= Rafforzamento dell’aggettivo con I’aggiunta di una ap-
posizione risultante dall’abbreviamento di un paragone:
nud néd ‘completamente nudo’, letteralmente ‘nudo na-
to’, cioé ‘nudo come quando uno é nato’. In italiano esi-
ste la forma nudo bruco ‘nudo come un bruco’. Strach mort
‘stanchissimo’, alla lettera ‘stanco morto’, cioé ‘stanco al
punto da non riuscire a muoversi e dovere rimanere im-
mobile come un morto’. Giazé mért ‘freddissimo, conge-
lato’; letteralmente ‘gelido (come un) morto’.

L’articolo
L’articolo, che in latino non esisteva, pud essere deter-
minativo, indeterminativo o partitivo.
L’articolo determinativo romagnolo deriva, come quello
italiano, dal pronome dimostrativo latino ILLU ‘quello’.
In romagnolo abbiamo le seguenti forme:
Singolare maschile, davanti a parola iniziante per consonan-
te, &' ‘il" (Papostrofo dovrebbe segnare la caduta della I della
forma antica el, ma di fatto oggi costituisce un espediente
grafico per distinguere I'articolo dalla congiunzione ¢): ¢’ can
‘il cane’; davanti a vocale I': I'arloj ‘I'orologio’.
Plurale maschile, davanti a parola iniziante per conso-
nante, i ‘i’; i chen ‘i cani’; davanti a vocale, j ‘gli’; j arloj ‘gli
orologi’.

—_—

Puren, dal valt I'& pid fadiga
sgavagnes cun l'esse impura
che fe' 'na bona spoja...

ﬁJ'V,/
t

s AT

10

FPréma 1" Alvira dl'ustari
de' Gat Ros la ja det:
"Prendete i strozzapreti
che sono buonil”

Appunti
di grammatica storica
del dialetto romagnolo

XXIX#

di Gilberto Casadio

Singolare femminile, davanti a parola iniziante per con-
sonante, la ‘la’: la pigra ‘la pecora’; davanti a vocale, I":
I'dca ‘I'oca’.
Plurale femminile, davanti a parola iniziante per conso-
nante, al ‘le’: al pigur ‘le pecore’; davanti a vocale, agli ‘le’:
agli och ‘le oche’.
Si noti come le forme plurali usate davanti a vocale risul-
tino dalla palatizzazione di quelle usate davanti a conso-
nante: i» j; al » agli. In quest’ultima forma si osservi che gli
e un gruppo di tre lettere (trigramma) che rende un suo-
no unico: quello della I palatale per il quale non esiste
una lettera singola nell’alfabeto italiano.
Si noti anche come in romagnolo, a differenza della lingua
nazionale, I'articolo maschile non assuma davanti alla co-
siddetta s impura, a z ecc. le forme che assume davanti a vo-
cale: e’ scherz ‘lo scherzo’, i schirz ‘gli scherzi’; e’ zop * lo zop-
po’, i zop ‘gli zoppi’. Nascono di qui i dialettismi tipici dei
parlanti romagnolo come: *i scherzi, *i zeri, *i gnocchi...
L’articolo indeterminativo deriva dal numerale latino
UNU ‘uno’ che ben presto, nella lingua parlata, passo dal
significato proprio a quello generico ed indeterminato.
In romagnolo abbiamo un per il maschile: un can ‘un ca-
ne’, un élbar ‘un albero’, un scherz ‘uno scherzo’; una per
il femminile: una ca ‘una casa’ (un’ davanti a vocale:
un’amiga ‘un’amica’).

[continua nel prossimo numero]
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Rubrica
curata da Addis Sante Meleti

PiSon, pinsion, piSunant, pinsiu-
nant, pinsiuné: in ital. pigione, pen-
sione, ecc.; dal lat. PENSIONE[M]. In
dial. la voce piSon una volta doveva
essere l'unica e indicava di solito
I'affitto da versare al padrone di casa
o il compenso per vitto e alloggio
presso una locanda. Si diceva pure
t'a 'n cardré miga d’és a que a pison
0 a pinsion, diretto a chi intendesse
sedersi a tévla parcéda, con [in-
tenzione di vivere a spese daltri,
senz’aver lavorato’.

Nel senso di ‘affitto’ il vocabolo si
trova in Marziale, Epigr. 111, 30: Unde
tibi togula est et fuscae pensio cellae? (da
dove ti viene questo straccetto di toga
e laffitto di una buia cameretta?)?
oppure, 11, 38: sed neutri pensio tota
fuit (ma né I'uno, né I'altro ne cavo
per intero i soldi della pigione).

Il termine vale ‘risarcimento’ in un
passo di Petronio, Satyricon CXXXVI:
iacturae pensionem anserem obtuli (offrii
un'oca a risarcimento del danno).
Ma, oltre che ‘pigione’, pensione[m]
dal lat. pensare (intensivo del lat. pen-
dere e non ancora da intendersi nel

la Ludla

senso dell’odierno pinsé’(‘pensare’),
assumeva una grande varieta di signi-
ficati; peso, compenso, pagamento, impo-
sta, ecc. Anzi, il pensum — da cui verra
‘peso’ che in origine era chiamato
pondo — fu la ‘quantita di lana’ che la
schiava di casa doveva ogni volta ri-
consegnare filata.* Quando poi in
epoca moderna i sovrani comincia-
rono a concedere vitalizi per impor-
tanti servigi ricevuti, si ritiro fuori dal
latino classico il vocabolo ‘pensione’;
infine, dopo le lotte sociali dell’800
divenne ‘pensione’ il compenso vita-
lizio rateizzato ed assegnato per il re-
sto della vita all’ex-lavoratore dallo
stato o da enti a ci0 incaricati. Pin-
sion aggiunse un nuovo significato ai
precedenti. Ma, per quel che s’é det-
to, pensare, pesare (in dial. b3é’) e pon-
derare significano anche porre sulla
bilancia cio di cui si vuol conoscere il
peso giusto®; hanno quest’origine an-
che pinsé’ (‘pensare’) e pinsér/pinsir
(‘pensiero’) coi loro alterati, come
quando diciamo: ai féz un pinsér. In
fondo, l'atto del ragionare traspone
sul piano figurato quanto facciamo
mettendo su una bilancia ogni cosa
che vada pesata, volendo dare unicui-
que suum (‘a ciasuno il suo’); o, piut-
tosto, volendo che neppure I'0sso piu
piccolo venga a mancare da quel che
ci tocca (un pd ad piod I'e semper mej
ch’u n’¢ un pd ad manch). Oppure:
u s'a da pretend semper e’ bon pés.

Note

1. Il termine si usa, oggi un po’ meno, per
indicare la locanda o semplicemente I'affitto
di una stanza: par ste me$ la pison la j & pa-
ghéda; pinsion o afet sembrano prevalere.

2. | ricordi di scuola richiamano subito alla
mente la casa romana dei benestanti, con
atrio, colonne, triclinio dove mangiare stra-
vaccati, ecc.; ma specie sotto I'impero molti
vivevano in una fusca cella, una stanza ai piani
alti delle insulae di quartieri superaffollati,
senza latrina e senz’'acqua.

3. Nel secolo scorso si chiamava in ital. ‘pen-
so’ il compito assegnato agli scolari. Oggi de-
vono scrivere i ‘pensierini’: ¢ cambiato il si-
gnificato, non I'etimo. In un contesto piu
ampio, pensum facere si ritrova in Plauto, Mer-
cator 397-8: ... [ancilla]... quae texat, quae molat,
lignum caedat, pensum faciat, aedis vorrat, vapu-
let, / quae habeat cottidianum familiae coctum
cibum... (una serva che tessa, che macini, che

tagli la legna, che fili la lana [pensum faciat!],
che spazzi la casa, che prenda le botte [vapu-
let], che abbia il cibo quotidiano gia cotto per
quelli di casa...). E un quadretto divertito di
una situazione rivissuta qua e la fin quasi ad
oggi: in parecchi finivano per trattare la mo-
glie da serva. Alla scenetta manca solo I'uomo
che rientri stanco dal lavoro e dica con poco
garbo, come se la donna non avesse fatto nul-
la: A que u n’é gnenca pront da magné? Me,
ch’a lavér tot e’ de e pu par magné’ ch’'u m
toca incora sté’ d’asté’? Si noti il participio
congiunto: accostando habeat e coctum, ‘abbia
cotto’, si comprende come molti secoli dopo
si siano formati poi nelle lingue volgari i
tempi verbali composti.

4. Ai primordi della moneta romana I'aes ru-
de, (=bronzo grezzo) dato in pagamento veni-
va pesato. E del resto, anche ‘spesa’ (<expen-
sum; plur. expensa) ha I'etimo di pensum.
Blanza/‘bilancia’ invece trae origine dal com-
posto lat. bi+lance[m] (= due piatti), con due
bracci uguali. Di qui partono vari traslati:
Sblanzés d’int la schéla; da la finéstra; la
bldnza da pesca, ecc., mentre e’ bilancir
dl’arloz, malamente adattato alla nostra fone-
tica, si rivela come voce recente. Dal lat. state-
ra deriva invece stadéra/stadira — che deve
‘stare’ in piano — con una lunga asta gradua-
ta, su cui scorre il contrappeso, ruman (‘ro-
mano’); ma di fatto blanza e stadéra si usava-
no come sinonimi. La stadéra de’ pulardl
aveva due ganci al posto del piatto. Vi era poi
e’ bascul (o la bascula). Qualcuno — malfi-
dent o malfidé (anche in senso attivo) — vole-
va valutare la correttezza del bascule altrui
pesandosi in due luoghi diversi: a m so bsé
iarséra int e’ bascul de’ mulen e a séra carsu;
stamatena in quela de’ butigon a séra calé: u
s ved che ¢’ mulnér u réba. Dopo questo
discorso, il mugnaio poteva arrabbiarsi per
sostenere con maggior forza che sél e’ so ba-
scul u tiréva ben; ma poteva anche buttarla
sul ridere: I'e che iarséra t'éva int la panza
pi6 ven ad stamatena. Un bucion da du liter
i fa du kilo: brot ignurant, t'eva da b3ét
préma ad pisé’. || Per I'etimo di bascul cito
dal Cortelazzo-Zolli: «francese bascule (1549),
da un precedente bacule, den. di baculer (sec.
XV) — da battre le cul (lett. ‘battere il sedere’)
— sul quale si & inserito bas ‘basso’: form.
scherz., che allude all'abbassarsi della bilan-
cia. In it. di introduzione recente (sec. X1X). »
In campagna fino a cinquant’anni fa, si face-
vano solo pesate occasionali e la bascula oltre
a costar troppo era scomoda e delicata da
portare in giro; si ricorreva percio a grandi
stadere fornite di un gancio a cui appendere
ci0 che andava pesato, ch’ li tiréva anche piu
di due quintali e che s’alzavano agganciate ad
un palo sostenuto sulla spalla di due uomini
robusti, di cui uno avesse ancora il fiato per
far scorrere il romano. Tra i modi di dire an-
che in senso figurato: L’¢ quest ch’ u da e’
trat a la stadéra; I'asta s'alzava di colpo e dava
I'idea de’ bon pés.
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E vero, finora non esisteva uno stu-
dio filologicamente e antropologica-
mente serio su questo fenomeno di
costume e linguistico che ¢ il termine
e la rappresentazione del “pataca” o
della “pataca”.

Ci ha provato, riuscendoci con accat-
tivante vena tra seria e faceta e con
encomiabile impegno sociologico,
Aristarco, alias Roberto Casalini, in
un agile libretto, “Il Pataca” edito da
“Il Ponte Vecchio”, di poco meno di
cento pagine che si leggono diver-
tendosi, ma anche riflettendo sui
romagnoli e la “romagnolitd”. Anzi
tutto il termine: pare derivi dal nord-
africano bataga (ma il Vocabolario E-
timologico Italiano non é d’accordo e
il Battaglia, cosi come il Cortelazzo-
Zolli, lo fanno originare dalla Proven-
za), passando poi in Spagna, dove as
sunse il significato di moneta di poco
conto; da qui, attorno al ‘300, passo
nella Francia meridionale, e quindi
nella penisola italiana, come patacca,
ad indicare cosa di poco conto, 0 ad-
dirittura contraffazione, qualcosa, di-
remmo oggi, di “taroccato”, magari
rifilato con un raggiro. Un suo deriva-
to é il sostantivo pataccaro, in uso nel
centro-sud italiano, per denotare un
imbroglione, un raggiratore.

Aristarco

il pataca

un eree remagnele

La copertina del libro di Aristarco, alias Ro-
berto Casalini, edito dal Ponte Vecchio di
Cesena alla fine del 2008. Illustrazioni di
Ugo Bertozzi.
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Il pataca e la pataca

di Giovanni Zaccherini

In romagnolo si affermo la dizione
pataca, rigorosamente con una ‘c’ so-
la, ma in compenso, come scrive Ari-
starco, “dilato energicamente la dura-
ta della ‘a’... Si tratta di un compor-
tamento proprio del romagnolo, det-
to (oscia, che parolone!) processo di
degeminazione della consonante doppia”,
cosi, il vocabolo assunse un suono
particolare che ne accentuo la con-
notazione ironica e dispregiativa.

Esiste tutta una casistica di patacag-
gine: una prima accezione denota lo
stupido, lo sciocco, rappresentato dal
contadino delle campagne cesenati
Clati de’ Sciampon, o dai villici di Se-
guno, vittime della loro balordaggine.
Troviamo poi pataca nel significato
di limitato intellettualmente e propri
un gran pataca nel senso di marito
cornuto da cla puténa dla su moj. Mol-
to diffusa anche la versione del pata-
ca come millantatore, e qui il termi-
ne va ad affiancarsi semanticamente
a quello di Sburon e Sbucion; in parti-
colare, I'esibizionismo romagnolo si
manifesta nelle imprese di caccia e
pesca, con carnieri straboccanti e pe-
sci da guinness dei primati, nelle “gran
fondo” ciclistiche, con scalate alla
Pantani e, soprattutto, nelle presta-
zioni amatorie.

Se nel bel mezzo di una confidenza
da bar, uno dice: Iér séra a j’ 0 dé tre
inciudédi ch’'a la jo0 fata seca, I'altro,
ovviamente, risponde: S6l tre!? Ma ci
propi un fndc! E un altro, a petto gon-
fio: Me, al doni a i scent al mudandi
cun i dint, cume un cagnulin, e am li

magn us a combar!

Ma, oltre alle varie tipologie patacche-
sche, esistono anche diminutivi ricchi
di significati e sfumature, ad esempio,
patachin e patachina sono vezzeggiativi
che si usano per le bambine, mentre
patachet, al maschile, ha un duplice si-
gnificato: da una parte sta a indicare
“persona del tutto priva di spessore”,
dall’altra un uomo effeminato, eccessi-
vamente azzimato e svenevole che, ine-
vitabilmente, va a sconfinare nell’'omo-
sessuale, e che, di certo, non puod im-
parentarsi con I’ “orgoglio gay”.

E la pataca al femminile? Riprendia-
mo il curriculum monetario del ter-
mine: avevamo lasciato “pataca” ad
indicare moneta di scarsissimo valo-
re. Ora, sembra che in Provenza e in
altre regioni europee occidentali, sia
apparsa un’altra moneta, la “patac-
china”, d’argento, che, invece, di va-
lore ne aveva molto.

Da qui il suo uso, nel linguaggio po-
polaresco-erotico, ad indicare il valo-
re che una particolare bellezza fisica
puo dare alla donna e, restringendo
il concetto all’osso, ad indicare, con
una sineddoche, la parte anatomica
che distingue e caratterizza la femmina:
dunque, come scrive I'autore, “la paro-
la assorbe un intero treno di termini
sinonimici: gnocca, figa, farfalla, bar-
tocca, pellicciona, sorca, grilla, mona,
potta, fessa, fregna, passera, balotta (ba-
[63a in romagnolo, dove anche si tro-
vano i termini bsebsa e fescia).”

Percio, I'espressione At fata béla pataca
sta ad esprimere in modo icasticamente
prorompente I'entusiasmo mascolino
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per una bellezza appariscente e “com-
movente”; & anche vero, pero, che al-
cune donne terminologicamente pru-
riginose se ne adontano o devono fin-
gere di farlo, come le due sorelle cese-
nati, rinomate per “I'incurvarsi delle re-
ni nella pienezza di un fondoschiena
senza paragoni, puramente e semplice-
mente sontuoso nell’ancheggiare”, che
apostrofate da un loro estemporaneo

Dizionari e grammatiche ne hanno
raccolto tutte le specificita linguisti-
che. Numerosi poeti hanno espresso
in versi tutta la sua musicalita, uno di
essi ha vinto il Premio Viareggio.
Esprime una cultura letteraria secola-
re, che affonda le sue radici addirit-
tura alla meta del Cinquecento.

Al dialetto romagnolo mancava solo
il riconoscimento ufficiale.

E arrivato nel febbraio scorso, quan-
do I''SO ha inserito nel suo elenco
delle lingue del mondo il nostro a-
mato dialetto.

Fino all'anno scorso il romagnolo
non esisteva, in quanto tale. L'ISO
registrava l'orribile “emilian—romagnol”
(codice: eml), non si sa se per motivi
geo-politici oppure per mera superfi-
cialita.

Fatto sta che, un giorno del 2007,
notai la cantonata che aveva preso il
massimo organismo di standardizza-
zione mondiale. L'ISO & proprio
quello che fissa gli standard indu-
striali (ISO9001, eccetera). Un orga-
nismo la cui autorita e affidabilita
sono indiscusse a livello mondiale.
Un'azienda che voglia porsi all'avan-
guardia sul mercato deve ottenere
prima di tutto il riconoscimento da
parte dell'lSO della qualita dei propri
processi lavorativi.

Come poteva I'ISO prendere una si-
mile cantonata!? Insomma, quando ho
visto I“emilianromagnol” ho pensato:
"Non & possibile!".

Ho provato immediatamente a far
sentire la mia voce, tramite una lette-
ra intitolata “The misunderstandings

la Ludla

ammiratore con ilfatidico At fati patachi,
con sussiegosa fermezza risposero:

Andeiv a fé dé int ¢’ cul, &’ mi bél sbuche!
Dunque, romagnoli, edotti di tutte le
forme di patacaggine, abbiate un oc-
chio compassionevole per questa u-
mana debolezza, spia di una fragilita
che assume i toni ridicoli della sup-
ponenza, di una maschera da rodo-
monte d’antan che nasconde un’in

soddisfazione di fondo e che, soprat-
tutto, ci dimostra, specularmente, una
delle sfaccettature piu umbratili del
carattere dei romagnoli, quel pudore
dei sentimenti, che ora si schermisce
dietro la ritrosia dell’ introversione, ora
dietro la caricatura dello sbruffone, il
“pataca”.

La singolarita del
romagnolo riconosciuta dall’lSO

di lvan Miani

between Romagnol and Emilian” in
cui ho provato a spiegare che Emilia
e Romagna sono entrambe regioni
storiche e culturali d'ltalia, ciascuna
delle quali merita di veder ricono-
sciuto dall'lSO il proprio dialetto.
L'ISO mi ha risposto in tre giorni e mi
ha indicato la procedura corretta per
chiedere il cambiamento di codice.

La proposta ¢ stata spedita nell'aprile
2008, poi ho iniziato ad aspettare.

A febbraio la buona notizia: sparisce
I““emilian-romagnol” * e al suo posto
nascono I'Emiliano ed il Romagnolo.
Nella sua revisione annuale dell'elen-
co delle lingue del mondo, I'1SO ha
cancellato il codice eml e lo ha sosti-
tuito con due nuovi codici: egl (che
sta per "emiliano") 2 e rgn (che sta per
"romagnolo”) *.

Sono proprio contento: ho contri-
buito a correggere un marchiano er-
rore ed ho fatto qualcosa d’ impor-
tante per la tutela e la valorizzazione
del mio dialetto.

Note
1. Per leggere la disposizione con cui I'ISO
ritira il codice eml, consultare il link:

http://www.sil.org/is0639-3/documentation-
.asp?id=eml.

2. Per leggere la disposizione con cui I'ISO
istituisce il nuovo codice egl, consultare il
link:
http://www.sil.org/is0639-3/documentation-
.asp?id=egl.

3. Per leggere la disposizione con cui I'ISO
istituisce il nuovo codice rgn, consultare il
link:
http://www.sil.org/is0639-3/documentation-
.asp?id=rgn.
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Stal puisi agli a vent a Ziria

Invéran
di Franco Ponseggi
primo classificato al Concorso Aldo Spallicci

E’ fes-cia €’ vent, I'invéran I'é a la fura
e u-s tira dri la név in mulinél,

la N6t I'e su cumpagna, I’éria scura,

e’ zil I'e pés e vut, u n’a pio stél.

Un sens antich, un sens ch’e’ fa paura,
e’ streca e’ cbr, giazé com’ un curtél,
ombar, fantéSum ch’j orla cun la bura,
i-s sent a galupé cun zént cavél.

Ascult. A sent pian pian ch’e’ bat I'arloj,
pian pian, e’ bat, pian pian, cvési un lament
dI’istant d’adés che ormai I'e za pasé

e, goza a goza, e’ dventa eternité.
E fura coma e’ temp €’ pasa e’ vent
e u-s porta dri i pinsir coma dal foj.

Inverno

Fischia il vento, I'inverno € la fuori\ e si trascina dietro la neve in
mulinello,\ la notte & sua compagna, I'aria scura, \ il cielo & pesan-
te e vuoto, non ha piu stelle.

Un senso antico, un senso che fa paura, \ stringe il cuore, freddo
come un coltello, \ ombre, fantasmi che ululano con la tramonta-
na, \ si sentono galoppare con cento cavalli.

Ascolto. Sento pian piano che batte I'orologio, \ pian piano, batte,
pian piano, quasi un lamento \ dell'istante di adesso che ormai é
gia passato

e, goccia a goccia, diventa eternita. \ E fuori come il tempo passa
il vento \ e si porta via i pensieri come delle foglie.
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Acvarél de’ 1950

di Diana Sciacca
prima classificata al Concorso Cooperativa Aurelio
Saffi — Amici dell’Arte Aldo Ascione

Int la pscari dla piazeta daglj érbi u s vénd e’ pes:
soéra i bancun ad graniglia al candci al $bat,
tra sardun, saraghena, sfoj e zivul.

L’e pin ad bancaréli sota j élbar.

Uj sta la frota e la verdura sora al caseti
stési int e’ salghé ad zot de fiom lugré.
Jurtlan e i frutarul i da la vosa:

e rog e cantadini i s'ingavagna

tra e’ rispir dal foj ch’al scosa sta matena ad maz.
U j & un gran via vai:

una cuntadena I'a tri pol lighé pr’i pi,

una méza capa d’6vi freschi de’ pulér

e un bél cunej ch’e’ sta cvacé int la sporta.
Sota e’ capél, dj oman i discut

e i bota I'6c a I'urloz int e’ sachen:

on I'a impié la pepa e ¢’ fa un sarac,

un ét I'a voja d’un bicir int I'ustari.

Aglj azdori, garnidi e murbji, al pasa:

la spbrta ad paja e in tésta e’ fazulet,

e cun I'gc fen al tasta.

La BaSagnona la fa un gran bacajér:

“Ad fati zrisi, doni, béli rosi,

e sti radec, cult stamatena int I'0rt, gvardi!”
E dacént e’ vulton de’ Cumon

uj e e’ banchet pio bél par i burdel:

uj sta la Zelide, tonda e délza coma e’ mél
che la vénd garibalden, fis-cin ad zocar ros,
giavlun e caramél.

Acquerello del 1950

Nella pescheria della piazzetta delle erbe si vende il pesce:\ sui ban-
coni di graniglia le canocchie si dibattono,\ tra acciughe, sardine,
sogliole e cefali.\ E pieno di bancarelle sotto gli alberi. \ C’¢ la
frutta e la verdura sopra le cassette \ stese sul selciato \ di ciottoli
di fiume corrosi. \ Gli ortolani e gli erbivendoli lanciano richiami;
\ e urli e cantatine s'intrecciano \ tra il respiro delle foglie che
scuotono questa mattina di maggio. \ C’& gran movimento: \ una
contadina ha tre polli legati ai piedi, \ una dozzina di uova fresche
del pollaio \ e un bel coniglio accovacciato nella sporta. \ Sotto il
cappello, uomini discutono \ e buttano I'occhio all’orologio nel ta-
schino: \ uno ha acceso la pipa e si scatarra, \ un altro ha voglia di
un bicchiere all’osteria. \ Le massaie, turgide e morbide, passano \
con la sporta di paglia e il fazzoletto in testa, \ e saggiano con
I'occhio esperto. \ La Basagnona fa un gran baccano: \ “Che cilie-
gie, donne, belle rosse, \ e questi radicchi, colti stamattina nell’orto,
guardate!” \ E vicino all'arco del Comune \ ¢’¢ il banco piu bello
per i bambini; \ ci sta la Zelide, rotonda e dolce come il miele, \
che vende garibaldini, fischietti di zucchero rosso, \ confetti e cara-
melle.
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Nota céra, nota ad setembar, Schincaja e’ cuntrulé che la
carga ad zest, mastel e tinazen la fos ben lighéda, e’ tache
la linterna a la stdnga dla bardza, e’ salté so e via par la
fira ad Lugh. Quand che fo int e’ stradon d'Vilafranca la
cavala I'andéva tranquela de’ su pas; al6ra e’ tiré so e’ bé-
var dla sacona, u-s calé la galofa, e’ Slunghe al gdmb e pu
e’ sre j oc.

Il ciaméva Schincaja parché I'éra un pé béib e int e’ scors
spes u s’incajéva. L'avéva 'na butigheta: e’ faSéva zest e
mastel, I'impaiéva scran e damigian e quand ch’u i capi-
téva un lavor groés cmé dal bot o di tinéz I'andéva a fél int
e’ post cun la su caseta dj atrez. Tre, quatar volti I'an ¢’
carghéva la su barza e cun la cavala I'andéva a la fira ad
Ros, a quela ad Bagnacaval, a quela ad Lugh e 'na volta
I’éra andé nenca a Fenza.

U s’éra quési impalughi quand un scuson u-l diste, la ca-
vala la s’éra farméda ad bota parché int ' méz dla stré u
jera un incaparlé. U I'avdéva malapéna parche in chi di§
minut ch’l’avéva surnicé u s’éra alzé 'na gran nebja ch’u-n
s’avdéva da que a le:

“C—chi siv, s'a—s"a vliv?”

E’ dmandé Schincaja mitend mén a e’ parpian [frusta pe-
sante].

“Tulim so, bon-0man, ande 13; tulim so, par piase”.
Schincaja I'éra cumbatl: u-n carghéva avluntir di scnusu
ad nota, mo I'éra la vera che lasé’ un Sgrazié, apont ad
nota int e’ méz dla stré cun 'na nebja d’cla posta, la n’éra
dalo. A la fen e’ dicide:

“Sa—salti 5o, s’a si un galantoman, salti so”.

L’incaparlé u-n s’e’ fade di' do volt e int un atum e’ mun-
té so. Schincaja e’ dasé voS a la cavala e u-s guardeé
d’atorna par capi dova ch'e' fos: tra la nebja u s’avdéva un
mur long long e pu do culoni e un canzél... I'éra un cam-
psant; un brévid u j cure zo par la schena e par venzar la
paura u-s s-ciaré la vas par dmandé’:

“I-in d’andiv a st’0ra ad nota?”

“A vegh, a végh sempar e a végh ad néta...”

“S—se, m—mo standta dov’l’é ch’andi?”

“U n’a impurtanza in dé ch’u-s va... basta andé’... basta
andé’...” e’ dgé I'incaparlé cun un fil ad vés.

Schincaja u-s zire a guardél e I'avéva cius$ j oc e u-s n’adase
s6l aléra ch’l’éra bianch cme 'na péza lavéda, u s’éra pu-
gié a un zest e e’ paréva ch’e’ durmes.

S'oja fat a tul so, €’ pinse, mo s'0ja fat.... e pu ad néta ch’l'e,
questa?... E sta nebja, ind a s'éla mai vesta, 'na nebja acse ad
setémbar?... A ca, a javéva da vanzér a ca... Da st'dra a séra
incora int & mi lét... Etar che tra sta nebja ch’uns'véd un ca-
par... e quest ch’e’ que... ch’u-m pér un mort... Vigliach de’ si-
gnéli, d’che vigliach...

La cavala I'andéva tajend che mur d’nebja, u-s sintiva di
chen bajé’ a la luntan luntén... ¢’ paréva d’ésar tra de’
bambés... fura de’ mond... e fura de’ temp...

Dop un bél péz I'incaparlé u-s tiré so e e’ dget:

“A sent che ormai a so arivé”.
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L’incaparlé

Un racconto e un’incisione
di Sergio Celetti

“C—com’a sinti?”

“Parché me a-l sent... éco farmiv... farmiv a que ch’a scal
zo... A v'aringrézi, bon-oman e... bon viaz...”

E’ salté Zo e u s’avjé vérs un canzél cius fra do culoni... e
ad dla, fra la nebja, dal crés cun di lumen...

Schincaja e’ sinté e’ cor saltej int la gola, e’ fruste la cavala
ch’la fasé un scat e la taché a galupé’. Adés u-s sintiva
martlé’ al tempi, €’ rispir griv, la nebja ch’la j'avnéva in-
contra e la s'infiléva int j oc mentar la bardza la scaruzéva
in qua e in la ch’e’ paréva ch’la s’aves da Svarsé’...

La duré un bél p6 cla corsa e pu, finalment, la cavala la-s
calme e nenca la nebja, pian pian, la j éra sparida e u-s
cminzéva a vdé a la int e’ fond al prémi ca ad Lugh men-
tar ch’in zil I'arlu$éva za un pd d’cér.
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Mario Vespignani

E' salut dla mi téra

Cosi come Arrigo Casamurata ama rivolgersi al sonet-
to, Mario Vespignani pone il verso metricamente de-
finito ed in particolare I'endecasillabo a sua forma e-
letta di scrittura, e lo fa con una cognizione di causa
ed un'esperienza frutto di quella ormai ultraquaran-
tennale frequentazione con poesie, canzoni e zirudelle
per le quali si e fatto da tempo conoscere in vaste zo-

da Mari la risardla
(]
I cavél biond cumpégn' al spigh de' gran
la fazza tonda e fresca ad campagnola,
ad ca li la staséva dri a e' Cangian:
la j'éra la Mari, la risar6la.

A méza gamba int l'aqua dla riséra,
a schina goba, cun al man a moll,
da la matena prést insen'a séra
coma l'avess e' zGgh travérs de' coll.
[]

da I nostar scariulant
Véc scariulant che cun la tu caribla
t'e cunsumé la vita pr'e rivél,
la roda la stridéva cun dla gndla
par tiré so un érzan d'un canél.

Véc scariulant che in tota la tu vita

da bur a bur t'¢ sempar lavuré,

t'é tribulé, t'a n'é cnusu mai gninta

e quanti volt t'a t'ci nenca 'malé...

[.]

da Maria la risaiola. | capelli biondi come le spighe del

grano\ la faccia tonda e fresca da campagnola,\ di casa lei

ne della Romagna.
L'ultimo suo libro E salut dla mi téra (collezione dialet-
tale romagnola-Strings Record, 2008) si distingue per
una collaudata impronta lirico-sociale che indaga te-
matiche a lui consone da sempre quali la natura, la
pace, la terra di Romagna, la gente che l'abita e che
l'abitava: donne e uomini che non hanno mai cercato
di eludere il lavoro, quali che fossero la fatica ed i ma-
li cui potevano andare incontro. Ce ne danno prova
questi suoi versi sentiti e consapevoli, che documenta-
no la vita delle mondine (al risar6l) e degli scariolanti.
Paolo Borghi

D e MR T
i

stava vicino al Candiano:\ era Maria la risaiola.\\ A mezza gamba nell'acqua della risaia,\ a schiena curva, con le mani
a mollo,\ dalla mattina presto sino a sera,\ come se avesse il giogo sopra il collo.
da 1 nostri scariolanti.Vecchio scariolante che con la carriola\ hai consumato la vita lungo i terrapieni,\ la ruota stri-

deva come un lamento\ per tirar su l'argine di un canale.\\ Vecchio scariolante che in tutta la tua vita\ da buio a buio
hai sempre lavorato,\ hai tribolato senza conoscere niente\ e quante volte ti sei anche ammalato...
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